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INQUINAMENTO DA PFAS. DETERMINAZIONI 

GIUNTA REGIONALE DEL VENETO. IN CAMPO 

L’ISS E UNA TASK FORCE REGIONALE. CERTEZZE 

SCIENTIFICHE, POI TUTTO CIO’ CHE SERVIRA’, 

FONDI COMPRESI. 

Comunicato stampa N° 336 del 08/03/2016 

(AVN) Venezia, 8 marzo 2016 

 

Attivare celermente la predisposizione e realizzazione di un Piano di Monitoraggio sulle matrici di interesse 

alimentare in relazione alla contaminazione di sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) in alcuni ambiti del territorio 

regionale, affidandone il compito all’Istituto Superiore di Sanità, che opererà con ulteriori finanziamenti regionali 

aggiuntivi rispetto ai circa 500 mila euro già spesi in passato; rafforzare la Commissione Tecnica Regionale 

specifica con una nuova composizione multidisciplinare che operi, come una vera e propria “Task Force”, una 

ricognizione esaustiva della situazione e dei possibili sviluppi per tutte le matrici interessate dalla contaminazione e 

conseguenti valutazioni delle ricadute su tutti gli ambiti interessati. 

 

Sono queste, in sintesi, le decisioni assunte oggi dalla Giunta regionale del Veneto  per affrontare e possibilmente 

risolvere nei tempi più brevi e con la necessaria conoscenza e certezza scientifica, il problema dell’inquinamento 

da sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) che ha interessato 79 Comuni del Veneto. 

 

La Regione segue la vicenda sin dal 2013, quando fu approvata la prima delibera sull’argomento, seguita da altri 

sette atti nel 2014 e due nel 2015. Da subito è stata anche avviata una totale collaborazione con le Procure di 

Padova, Vicenza e Verona, che prosegue tuttora giorno per giorno. 

 

Per evitare inutili allarmi va ricordato che la bonifica delle acque superficiali captate dagli acquedotti è stata 

completata nei giorni immediatamente successivi alla segnalazione del problema da parte del Cnr con 

l’installazione di adeguati filtri in tutti gli acquedotti e precise raccomandazioni di attenzione ai titolari di pozzi 

privati. 

 

Ora si è passati alla fase successiva, che riguarda il monitoraggio su alimenti e sugli umani. Occorre la massima 

scientificità, e per questo la Regione si è  affidata alla maggior autorità scientifica nazionale che è l’Istituto 

Superiore di Sanità, stante che in Europa non esiste una soglia di tossicità ufficialmente definita e bisogna prima di 

tutto conoscere se e quante di queste sostanze si possono essere insinuate negli animali, nelle coltivazioni, e di 

conseguenza nell’uomo e se tali quantità siano o no pericolose. L’unica soglia esistente è una fissata in Germania, 

rispetto a quella la situazione del Veneto è stata al di sotto fin dall’inizio della vicenda. 
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Lungi dal voler minimizzare la cosa, la Regione vuole invece vederci chiaro fino in fondo e sulla base dei riscontri 

scientifici dell’Iss, se ne emergerà la necessità, interverrà con tempestività e stanziando tutti i soldi necessari fino 

all’ultimo euro. 

 

La Task Force regionale potrà avvalersi dell’apporto di tutti gli altri professionisti ritenuti necessari e della 

collaborazione di tutte le Istituzioni competenti: Organizzazione Mondiale della Sanità, Ministero della Salute, 

Ministero dell’Ambiente, Ministero delle Politiche Agricole, Istituto Superiore di Sanità, Istituto Zooprofilattico delle 

Venezie. 

 

L’organismo è stato così composto: 

 

Direttore Generale dell’Area Sanità e Sociale. 

Direttore Dipartimento Ambiente 

Avvocato Coordinatore dell’Avvocatura Regionale 

Direttore del Dipartimento Agricoltura 

Direttore Settore Geologia e Georisorse 

Direttore Tecnico dell’Arpav 

Dirigente Settore Promozione e Sviluppo Igiene e Sanità Pubblica 

Responsabile del Sistema Epidemiologico Regionale. 

Un rappresentante dell’Arpav del Dipartimento Provinciale maggiormente interessato dal fenomeno. 

 



 

ANBI VENETO – UFFICIO STAMPA 

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile  Pagina 5 
 

Dell’8 marzo 2016 Estratto da sito 

 

 

Pfas - Brusco (M5S): "Triste conferma: sono stati buttati 500mila euro. Troppe contraddizioni, vogliamo 
che il caso sia tolto alla Regione e dato a tecnici esterni" 

 
 
 

 “Oggi la grande montagna chiamata Regione Veneto ha partorito un topolino!”. È questo il 
lapidario commento del consigliere del M5S Manuel Brusco in merito alla riunione della Giunta 
Regionale per discutere come affrontare l’annoso problema delle sostanze perfluoroalchiliche 
(PFAS appunto) disciolte nelle acque di gran parte della nostra Regione. “Quello che emerge 
dal comunicato stampa relativo della Regione su questa riunione è che ci si dovrà attivare 
velocemente per la redazione di un piano di monitoraggio anche sugli alimenti, affidato 
all’Istituto superiore di Sanità. Inoltre si dovrà rafforzare la CTR interna al fine di realizzare una 
vera task force per affrontare questo problema – ha spiegato Manuel Brusco - Il tutto 
stanziando altri fondi oltre ai 500 mila euro già spesi per biomonitoraggi su un campione di 
soggetti” Brusco continua: “Quindi ci stanno raccontando che abbiamo buttato via 500 mila euro 
e 1 anno di lavoro e che siamo ancora punto e a capo e dobbiamo, solo ora, realizzare un piano 
di monitoraggio anche sui campioni vegetali. Finora cosa hanno fatto?  La Regione Veneto 
scrive di aver collaborato fin da subito con le procure interessate me è di ieri la notizia che il 
procuratore capo di Vicenza Cappelleri indica che l’indagine sui Pfas è archiviata, anche se poi 
viene contraddetto dal pubblico ministero Salvadori che ritiene il fascicolo ancora aperto.” 
L’esponente pentastellato spiega: “Vogliamo che il caso venga affidato a tecnici esterni alla 
Regione, anche alla luce di quanto si è rilevato dall’ultimo verbale della CTR regionale. Inoltre ci 
viene riferito - continua Brusco - che il Veneto, nonostante non esistano dei limiti per i Pfas, ma 
solo dei valori obiettivo, risulterebbe comunque avente limiti inferiori a quelli della Germania, la 
quale ha individuato in 100 nanogrammi per litro il valore permesso. Peccato che in alcuni 
campioni effettuati dalle ulss venete su animali e vegetali assistiamo a dei valori che arrivano 
fino a 57.000 nanogrammi per Kilo ed in alcuni pozzi privati si arrivi fino a 12.740 ng/lt per il 
Pfoa e 2.045 ng/lt per il Pfos. Siamo ancora, a distanza di tanto tempo conclude Brusco - 
 esposti e denunce a parlare di dovere fare analisi, a spendere soldi e tempo, a giocare con la 
salute dei cittadini di una parte importante della nostra Regione” 
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PFAS - Zanoni (PD): La Regione ha partorito un topolino, aumentano i punti interrogativi e i dubbi 

 
 
 

(Arv) Venezia 8 mar. 2016 -      “Con un comunicato di oggi dai toni trionfalistici la Giunta 

Regionale comunica di aver attivato, dopo mesi di letargo sulla questione, una Task Force in 

sostituzione della Commissione Tecnica Regionale PFAS e di stanziare i fondi utili a 

fronteggiare la contaminazione da sostanze perfluoroalchiliche”. Non nasconde le sue 

perplessità il consigliere regionale Andrea Zanoni del Pd alle notizie che giungono dalla Giunta 

regionale sul caso Psfa. “In merito alla composizione della Task Force – spiega Zanoni - balzano 

agli occhi il mancato inserimento di importanti organismi apicali regionali, con elevata e 

specifica professionalità, che già da mesi seguono la questione PFAS in Veneto, mi riferisco alle 

Sezioni ‘Prevenzione e Sanità Pubblica’ e ‘Veterinaria e Sicurezza Alimentare’. Trovo queste 

esclusioni molto strane e prive di logica.   Viene esclusa è la sezione deputata istituzionalmente 

ai controlli e ai campionamenti sugli alimenti. Tra l’altro il dirigente della   ‘Sezione Veterinaria 

e Sicurezza Alimentare’ attualmente rappresenta addirittura le Regioni italiane in seno al 

Comitato Nazionale per la Sicurezza Alimentare presso il Ministero della Salute. 

Nella Task force invece appare un semplice Settore, quello della Promozione e Sviluppo Igiene 

e Sanità Pubblica, che sta gerarchicamente al di sotto delle Sezioni”. “Dalla Giunta non viene 

fatta una parola sugli monitoraggi ematici che hanno interessato circa 600 cittadini con dei 

prelievi del sangue, partiti nel 2015 e ancora oggi inspiegabilmente non terminati. Che fine 

hanno fatti i risultati di queste analisi? Non una parola sulle azioni legali nei confronti dei 

responsabili di questo disastro ambientale che per vastità di territorio colpito, ben 79 comuni di 

tre diverse province, Vicenza, Padova e Verona, non conosce pari nella storia del Veneto” “E’ 

d’obbligo, nel rispetto del principio europeo di ‘chi inquina paga’, chiedere i risarcimenti dei 

danni ambientali e materiali sia in sede civile che penale ai responsabili di questo inquinamento 

epocale. Non dimentichiamo – spiega il consigliere del Pd - -che i contribuenti stanno pagando 

milioni di euro per analisi su acqua, alimenti e sangue, per i filtri dell’acqua degli acquedotti, 

per controlli ambientali, ecc Notizia di questi giorni vede la Saint Gobain, nello stato di New 

York pagare i danni per un inquinamento causato dalla fuoriuscita in ambiente della stessa 

sostanza. In quel caso l'Epa, l’agenzia ambientale americana ha dichiarato che l'eccesso di Pfoa 

sarebbe tra le cause di cancro, malattie della tiroide, colite ulcerosa e colesterolo alto” Il 

consigliere Zanoni poi continua: “E che fine ha fatto lo studio che la Regione avrebbe dovuto 

richiedere all’Istituto Superiore della Sanità in merito alla contaminazione della catena 

alimentare accertata con centinaia di prelievi ed analisi che hanno purtroppo riscontrato 

importanti concentrazioni di PFAS nei cibi? Mi fa piacere infine constatare – 

conclude l’esponente del Pd - che la Giunta abbia cambiato idea sulla necessità di rifare i 

monitoraggi alimentari dato che proprio tre settimane fa un mio emendamento con il quale 

chiedevo esattamente la stessa cosa era stato bocciato dall’attuale maggioranza” 
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Pfas, Brusco (M5S): "Qualcuno sta gettando confusione. Vogliamo la verità, o come sempre la scopriremo 
da soli" 

 
 
 

(Arv) Venezia 8 mar. 2016 -     Manuel Brusco, Consigliere regionale del Movimento Cinque 

Stelle, torna sull’emergenza Pfas, le sostanze chimiche riscontrate nell’acqua destinata all’uso 

umano in una vasta porzione del territorio veneto. “Qualcuno sta depistando l’opinione 

pubblica” dichiara l’esponente pentastellato. “Il procuratore capo di Vicenza, Antonino 

Cappelleri, dice che “L’indagine Pfas è archiviata”. Ma il pm Luigi Salvadori, titolare 

dell’indagine sui responsabili dello sversamento, è costretto a smentire il procuratore: “Il 

fascicolo è ancora pendente”. Come riporta la stampa locale, le uova provenienti da Cologna 

Veneta sono contaminate: ci sono 21,2 microgrammi di Pfas, un livello inaudito. Di conseguenza 

anche prodotti d’eccellenza come il celebre mandorlato potrebbero essere contaminati. Eppure 

l’Istituto superiore di sanità, al quale ci siamo rivolti anche come M5S con i nostri parlamentari, 

continua a paventare dubbi”.Il Consigliere Brusco conclude: “Al tavolo tecnico regionale ci sono 

alcuni dei protagonisti del famoso verbale choc. Speriamo di non dover apprendere ancora una 

volta dalla stampa notizie inquietanti che vengono celate alla cittadinanza in pericolo. Sarebbe 

un buon segno se al termine della riunione, i partecipanti volessero fare pubblicamente una 

relazione immediata. Se qualcuno volesse nascondere la polvere sotto al tappeto, sappia che il 

suo sforzo sarebbe inutile. Scopriremo, come sempre, la verità.” 
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PFAS, UNA TASK FORCE SCIENTIFICA 

DELLA REGIONE 

VENEZIA Un piano di monitoraggio «sulle matrici di interesse alimentare» in relazione alla contaminazione di 

sostanze perfluoroalchiliche (Pfas) affidato all’Istituto superiore di sanità, che opererà con ulteriori finanziamenti 

regionali aggiuntivi rispetto ai circa 500 mila euro già spesi in passato; e una task force di tecnici in grado di 

«valutare le ricadute su tutti gli ambiti interessati» dalla contaminazione. Queste, in sintesi, le decisioni assunte 

dalla Giunta regionale di Luca Zaia per affrontare «nei tempi più brevi e con la necessaria conoscenza e certezza 

scientifica, l’inquinamento da Pfas che ha investito 79 comuni del Veneto nelle province di Vicenza, Padova e 

Verona, già oggetto di tre inchieste da parte delle Procure competenti. «Per evitare inutili allarmi», afferma la 

Regione in una nota «va ricordato che la bonifica delle acque superficiali captate dagli acquedotti è stata 

completata nei giorni immediatamente successivi alla segnalazione del problema da parte del Cnr con 

l’installazione di adeguati filtri in tutti gli acquedotti e precise raccomandazioni di attenzione ai titolari di pozzi 

privati». Ma quali sono i pericoli effettivi per la popolazione? «In Europa non esiste una soglia di tossicità 

ufficialmente definita, L’unica soglia esistente è una fissata in Germania, rispetto a quella la situazione del Veneto 

è stata al di sotto fin dall’inizio della vicenda. Tuttavia, lungi dal voler minimizzare la cosa, la Regione vuole vederci 

chiaro fino in fondo e sulla base dei riscontri scientifici dell’Iss, se ne emergerà la necessità, interverrà con 

tempestività e stanziando tutti i soldi necessari fino all’ultimo euro». Vivaci critiche, sulla vicenda, dall’opposizione: 

«La grande montagna di Zaia ha partorito un topolino», afferma il consigliere del M5S Manuel Brusco «la Regione 

ci sta raccontando che abbiamo buttato via 500 mila euro e un anno di lavoro e che siamo ancora punto e a capo e 

dobbiamo, solo ora, realizzare un piano di monitoraggio anche sui campioni vegetali. Finora cosa hanno fatto?». 

Polemico anche il consigliere del Pd Andrea Zanoni: «Dopo mesi di letargo, la Giunta comunica di aver attivato una 

task force in sostituzione della commissione tecnica regionale Pfas e di stanziare i fondi utili a fronteggiare la 

contaminazione da sostanze perfluoroalchiliche ma non viene fatta una parola sugli monitoraggi ematici che hanno 

interessato circa 600 cittadini con dei prelievi del sangue, partiti nel 2015 e ancora oggi inspiegabilmente non 

terminati, che fine hanno fatti i risultati di queste analisi?» 
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